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Così pensavo, mentre mi trovavo davanti, 
all’altare della riposizione. Mi aveva colpito 
perché è proprio così. Avevamo da poco 
celebrato l’Ultima Cena, avevamo consegnato 
Gesù nelle mani di coloro che credevano di aver 
vinto, mettendolo in croce, e non si erano accorti  
che con quel gesto avevano dato la possibilità di 
far sbocciare la Vita, come Seme fecondo: è solo 
quando viene sepolto che si sprigiona la forza 
inaspettata e inesauribile di un seme. Sappiamo 
la potenza di un semplice 
seme gettato in un terreno, 
ma ciò che viene “gettato” 
dentro di noi a Pasqua è un 
seme straordinario! Gesù, 
crocefisso e risorto ci abita e 
ci regala la sua presenza, la 
sua speranza, la sua capacità 
di amare e servire. Spesso lo 
dimentichiamo …
Tutto intorno sembra 
parlarci di morte … Sembra 
che l’unica strada sia la 
resa o nell’accontentarsi 
di piccoli frammenti di 
serenità e di bene. La Pasqua 
ci spinge oltre! E proprio 
papa Francesco che in 
questi tempi, qui a Milano, 
ma anche al Cairo in questi 
giorni, ci fa cogliere come la fede in Cristo 
morto e risorto non ci rende invulnerabili, ma ci 
apre a nuovi orizzonti.
“Non abbiate paura del peso del quotidiano, del 

peso delle circostanze difficili che alcuni di voi 
devono attraversare. Noi veneriamo la Santa Croce, 
strumento e segno della nostra salvezza. Chi scappa 
dalla Croce scappa dalla Risurrezione!”.
“In mezzo a tanti motivi di scoraggiamento e tra tanti 
profeti di distruzione e di condanna, in mezzo a tante 
voci negative e disperate, voi siate una forza positiva, 
siate luce e sale di questa società; siate il locomotore 
che traina il treno in avanti, diritto verso la mèta; 
siate seminatori di speranza, costruttori di ponti e 
operatori di dialogo e di concordia”. Ma per essere veri 
“locomotori” occorre sconfiggere le tentazioni:“Lasciarsi 
trascinare e non guidare; lamentarsi continuamente; 
pettegolezzo e invidia; paragonarsi con gli altri; 

‘faraonismo’; individualismo e camminare senza 
bussola e senza mèta”… 
“La fede vera - ha detto papa Francesco - è quella 
che ci rende più caritatevoli, più misericordiosi, 
più onesti e più umani; è quella che anima i cuori 
per portarli ad amare tutti gratuitamente, senza 
distinzione e senza preferenze; è quella che ci porta 
a vedere nell’altro non un nemico da sconfiggere, 
ma un fratello da amare, da servire e da aiutare; 
è quella che ci porta a diffondere, a difendere e a 

vivere la cultura dell’incontro, 
del dialogo, del rispetto e della 
fratellanza; ci porta al coraggio 
di perdonare chi ci offende, di 
dare una mano a chi è caduto; 
a vestire chi è nudo, a sfamare 
l’affamato, a visitare il carcerato, 
ad aiutare l’orfano, a dar da 
bere all’assetato, a soccorrere 
l’anziano e il bisognoso.
La vera fede è quella che ci porta 
a proteggere i diritti degli altri, 
con la stessa forza e con lo stesso 

entusiasmo con cui difendiamo 
i nostri. In realtà, più si cresce 
nella fede e nella conoscenza, 

più si cresce nell’umiltà e 
nella consapevolezza di essere 
piccoli”…
Ecco tracciata per noi cristiani 

la strada da “risorti in Cristo”.  Come le sentiamo 
importanti e urgenti queste parole del Papa 
in un tempo come il nostro che sembrerebbe 
impenetrabile. Eppure, anche tra di noi, 
costatiamo aperture possibili e inaspettate con 
cui il Vangelo incarnato e vissuto si fa strada nel 
cuore di tante persone.
Certo, c’è bisogno che noi cristiani  viviamo il 
Vangelo e lo viviamo davvero, regalando ciò 
che il Signore ha fatto sbocciare e fiorire dal 
proprio cuore…
L’augurio e la preghiera diventano l’impegno 
ad essere: “…una forza positiva, luce e sale 

di questa società… il locomotore che traina 

il treno in avanti, diritto verso la mèta… 
seminatori di speranza, costruttori di ponti e 
operatori di dialogo e di concordia”.

Don Aurelio

Mi hanno sepolto, 
ma quello che non sapevano     
che Io sono un Seme!

PAROLA DEL PARROCO
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Della sua venuta a Milano si 
cominciò a parlare dopo l'invito 
rivoltogli dal cardinale Scola, 
con la delegazione di Expo 2015, 
in occasione dell'udienza in 
Vaticano del 17 gennaio 2014. Di 
quell'invito, come venne riferito 
dall'allora portavoce della Santa 
Sede, padre Federico Lombardi, 
era stato preso atto con interesse.
Il primo maggio di due anni 
or sono l'Expo fu inaugurata, 
ma papa Francesco a Milano 
non c'era. Affidò a un toccante 
videomessaggio le proprie 
considerazioni su quell'evento di 
rilevanza mondiale, auspicando 
una "globalizzazione della 
solidarietà".
Se qualche delusione si verificò, 
a causa della sua  assenza, 
essa dovette essere superata 
agevolmente, quando il 
discorso cadde su una sua 
visita pastorale prevista per il 
mese di maggio 2016. Quella 
intenzione sarebbe poi rimasta 
tale, essendosi intensificati 
gli impegni per il Giubileo. Si 
decise quindi un rinvio al 25 
marzo dell'anno successivo, un 
giorno destinato a imprimere un 
profondo ricordo nella memoria 
dei milanesi.
Un'attesa così lunga aveva 
alimentato le migliori aspettative, 
suscitando interesse anche tra 
coloro che sono distanti dalla 
religione cattolica e dalle sue 
manifestazioni. In un'epoca di 
grandi cambiamenti e di grandi 
incertezze, l'operato di papa 
Bergoglio viene preso spesso 
a riferimento, anche perché 
muove dai problemi della gente. 
La sua parola è sempre motivo 
di nuovo, appagante stupore. 
Può capitare, poi, di ascoltarla 
dal vivo nella propria terra, e 
di essere colti dall'emozione, 
mentre affronta temi specifici 
e attuali, inquadrandoli in una 

visione profetica.
Nel programma della giornata 
erano chiaramente riconoscibili 
le direttrici di una volontà 
missionaria e misericordiosa, 
che predilige le realtà neglette 
del bisogno e della sofferenza. 
Dopo l'atterraggio dell'aereo, e 
l'accoglienza dell'Arcivescovo 
e delle altre autorità, papa 
Francesco si è diretto alle Case 
Bianche di via Salomone, nel 
quartiere Forlanini. In una 
zona degradata della periferia 
milanese, ha cercato di dar voce 
al disagio sociale, attraverso la 
sua stessa presenza. Per entrare 
in città ha prediletto, insomma, 
una porta tutt'altro che sontuosa. 
Ad attenderlo c'era un'altra 
Madonnina. L'incontro con 
i residenti si è svolto senza 
particolari formalità. Una sorta 
di festa molto coinvolgente. 
Una stola "non comprata", ma 
frutto di generosità e di mani 
operose, è stata subito indossata. 
"Vengo qui in mezzo a voi come 
sacerdote, entro in Milano come 
sacerdote", ha detto il Papa, per 
ricordare che il sacerdote è al 
servizio del popolo. Poi l'arrivo 
in Duomo, il tempo dedicato 
al dialogo con i religiosi, la 
recita dell'Angelus sul sagrato 
e la benedizione dei fedeli che 
affollavano la piazza. I passi si 
sono quindi diretti verso la Casa 
circondariale di San Vittore, 
che attendeva la prima visita 
di un Pontefice. Un soffio di 
primavera ha varcato il pesante 
portone, per rischiarare gli spazi 
dove la primavera dimentica 
di farsi viva. Nel luogo dove 
si scontano le pene inflitte 
dalla giustizia degli uomini, 
papa Francesco ha condiviso 
momenti di vita quotidiana. Il 
pranzo non è stato consumato 
in ambienti distanti ed esclusivi, 
dominati dall'etichetta. Il Papa si 

è seduto a tavola nel disadorno 
rigore del Terzo raggio, insieme 
a cento detenuti stupiti da 
tanta benevolenza. Del Parco di 
Monza si era parlato molto, nei 
giorni precedenti la celebrazione 
di quella che il cardinale Scola 
aveva annunciato come messa 
di popolo. Un popolo formato 
da un milione di fedeli, arrivati 
da ogni parte, per svelare il 
senso di quella anticipazione, 
e per ascoltare un’omelia che 
incoraggiava ad abbracciare i 
confini, le frontiere. Lo stadio di 
San Siro ha vissuto un nuovo, 
indimenticabile momento, 
ospitando l'incontro con i 
cresimandi, ultima tappa di 
una giornata storica. Sembra di 
sentire ancora le voci argentine 
dei ragazzi, che rispondevano 
alle domande del Papa, il quale 
parlava di oratori, di nonni, delle 
devastazioni del bullismo. E poi 
di educazione dei figli, delle 
loro sofferenze in presenza di 
dissidi tra i genitori. La fantasia 
creativa ha prodotto il logo che 
ha anticipato con efficacia la 
sintesi di questo evento. Due 
mani stilizzate, che richiamano 
il profilo del Duomo, si 
protendono verso il Papa, che 
abbraccia tutta la comunità. Il 
25 marzo 2017, nella terra di 
sant'Ambrogio e di san Carlo 
Borromeo, quella comunità è 
stata cercata, e raggiunta, nei 
luoghi più diversi: in un carcere, 
nella periferia degradata, in una 
piazza e in un parco illuminati 
da un sole inatteso, in uno 
stadio prestato alla gioia. I gesti 
e le parole di questo infaticabile 
pastore sono stati accolti come 
un'indicazione di rotta. Come 
un’esortazione a costruire un 
futuro affrancato dai disagi, 
dalle ingiustizie, e dalle paure 
del tempo presente.

Dino Padula

I PASSI DI PAPA FRANCESCO HANNO FINALMENTE CALCATO QUESTA TERRA

Un incontro sospirato
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Al Signor Cardinale

ANGELO SCOLA

Arcivescovo Metropolita di Milano

Al ritorno dalla mia visita pastorale a Milano, 

durante la quale ho vissuto momenti di grande 

comunione con codesta Comunità diocesana, 

sperimentando l'entusiasmo della fede e il calore 

dell'accoglienza dei milanesi, desidero esprimere 

a Lei, ai sacerdoti, alle persone consacrate e 

all'intera Comunità diocesana il mio cordiale 

apprezzamento. Sono riconoscente per lo spirito con 

cui sono stati vissuti i vari incontri, come anche per 

l'organizzazione che ha consentito partecipazione 

da parte di tutti e ha dato modo, specialmente 

ai giovani e agli adolescenti, di esprimere la loro 

gioia e la loro vivacità contagiosa. Ringrazio Lei, i 

suoi collaboratori e quanti hanno lavorato per la 

buona riuscita di quella indimenticabile giornata 

di preghiera, di dialogo e di festa. Sono grato anche 

per il sincero affetto nei confronti del Successore 

di Pietro, manifestato da diverse realtà ecclesiali e 

civili, come pure dai singoli fedeli: tutto ciò è segno 

di amore alla Chiesa. Nell'incoraggiare l'intera 

Arcidiocesi di Milano a proseguire il suo cammino, 

testimoniando costantemente la gioia del Vangelo 

in ogni ambiente, anche i più difficili, invoco dal 

Signore, per la materna intercessione di Maria e 

dei Santi Ambrogio e Carlo, una effusione di doni e 

di conforti celesti su di Lei e su quanti sono affidati 

alle Sue cure pastorali. Con tali sentimenti, mentre 

chiedo di perseverare nella preghiera per me, 

rinnovo a ciascuno la Benedizione Apostolica.

Fraternamente

Francesco

Dal Vaticano, 31 marzo 2017
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Sabato 25 marzo papa Francesco 
è venuto in visita alla Diocesi 
di Milano regalandoci una 
giornata davvero speciale.
Noi abbiamo deciso di 
incontrarlo partecipando alla 
S. Messa al parco di Monza. 
La mattina ultimi preparativi, 
zainetto, qualcosa da mangiare, 
due bottigliette di acqua, una 
coperta da stendere sul prato. 
Mentre ci si prepara la curiosità 
ha il sopravvento, uno sguardo 
alla televisione per vederlo 
scendere dall’aereo all’arrivo 
a Linate, salutare le numerose 
persone venute ad accoglierlo, 
prima di andare in visita al 
quartiere «Case bianche». 
Ore 10.30 tutti sul pullman 
direzione Parco di Monza, 
il più grande parco europeo 
circondato da mura, degna 
cornice per un evento così 
importante. Iniziamo il nostro 
viaggio recitando una decina 

del S. Rosario; da subito si 
intuisce che il percorso non sarà 
brevissimo, entriamo infatti 
dalla porta della «Roggia», 
storica curva dell’Autodromo 
e ci troviamo a percorrere il 
circuito passando davanti ai 
box chiusi e completamente 
vuoti a differenza di quando 
guardiamo il gran premio in 
televisione.
Una volta parcheggiato 

iniziamo la nostra passeggiata 
nel Parco fino alla zona 
preparata per la Santa Messa. 
Il tempo è fortunatamente 
splendido (il giorno prima 
diluviava): sole e temperatura 
gradevole rendono ancora più 
piacevole l’attesa dell’arrivo 
di papa Francesco e della 
Celebrazione.
Puntualissimo, dopo la visita 

e il pranzo con i carcerati 
a San Vittore, eccolo sulla 
«Papa mobile» andare avanti 
e indietro fra i viali che 
delimitano le aree riservate ai 
fedeli, salutare sorridendo la 
folla che lo attende  prima di 
recarsi all’altare.
Si ha la sensazione che se 
potesse farebbe una carezza 
a ciascuno di noi ma siamo 
davvero tanti: circa un milione 

di fedeli venuti da ogni parte 
della Diocesi e anche da fuori.
Non appena inizia il canto 
d’ingresso, come d’incanto, 
il clima festoso cessa e 
si trasforma in ascolto e 
meditazione, ognuno si 
predispone alla celebrazione 
della Santa Messa. I canti 
offrono, oltre alla maestria degli 
esecutori, una grandissima 
intensità e ciascuno è rapito 
dall’unicità del momento.
Alla predica papa Francesco 
ci regala parole semplici, ma 
ricche di Verità. 
Citiamo solo uno dei tanti 
passaggi che andrebbero letti, 
ma soprattutto attuati ogni 
giorno: «La memoria consente 
a Maria di appropriarsi della 
sua appartenenza al Popolo 
di Dio. Ci fa bene ricordare 
che siamo membri del 
Popolo di Dio! Milanesi, sì, 
Ambrosiani, certo, ma parte 
del grande Popolo di Dio. 
Un popolo formato da mille 
volti, storie e provenienze, 
un popolo multiculturale e 
multietnico. Questa è una 
delle nostre ricchezze. E’ un 
popolo chiamato a ospitare 
le differenze, a integrarle con 
rispetto e creatività e a celebrare 
la novità che proviene dagli 
altri; è un popolo che non ha 

PAPA FRANCESCO

A MILANO

LA SANTA MESSA AL PARCO DI MONZA

Una carezza per tutti
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paura di abbracciare i confini, le 
frontiere; è un popolo che non 
ha paura di dare accoglienza a 
chi ne ha bisogno perché sa che 
lì è presente il suo Signore».
La Santa Messa finisce, ma non 
la giornata del nostro Papa che 
è atteso allo Stadio di San Siro 
dai Cresimandi con genitori e 
catechisti.
Piano piano ci ritroviamo e 
il gruppo unito si prepara a 
tornare al pullman; una sosta 
per aspettare don Aurelio che, 

dopo l’incontro in Duomo, è 
arrivato  per altre vie al Parco 
di Monza.
Il rispetto per la natura dei 
fedeli e le squadre di volontari, 
che si mettono subito al lavoro, 
lasciano il parco in perfetto 
ordine. 
Il ritorno tranquillo è vissuto 
da ciascuno nel recentissimo 
ricordo della giornata, anzi 
di questa meravigliosa ed 
indimenticabile esperienza che 
resterà sempre nel cuore di 

ognuno, dall’attesa dell’arrivo 
del Papa al saluto commosso 
del cardinale Angelo Scola.
Il cielo si sta annuvolando: 
appena rientrati in casa inizia 
a piovere.
Il giorno dopo il Papa durante 
l’Angelus ricorda la visita del 
giorno precedente con una 
battuta in dialetto milanese 
dicendo che si è sentito accolto 
e che è proprio vero che «A 

Milan si riceve col coeur in man!».
Angela e Marino

Ci farà bene domandarci: 
come è possibile vivere 
la gioia del Vangelo oggi 
all’interno delle nostre città?
E’ possibile la speranza 
cristiana in questa situazione, 
qui e ora?
Queste due domande toccano 
la nostra identità, la vita delle 
nostre famiglie, dei nostri 
paesi e delle nostre città. 
Toccano la vita dei nostri figli, 
dei nostri giovani ed esigono 
da parte nostra un nuovo 
modo di situarci nella storia. 
Se continuano ad essere 
possibili la gioia e la speranza 
cristiana non possiamo, non 
vogliamo rimanere davanti 
a tante situazioni dolorose 
come meri spettatori che 
guardano il cielo aspettando 
che “smetta di piovere”.
Tutto ciò che accade esige da 
noi che guardiamo al presente 
con audacia, con l’audacia 
di chi sa che la gioia della 
salvezza prende forma nella 
vita quotidiana della casa di 
una giovane di Nazareth.
Di fronte allo smarrimento 
di Maria, davanti ai nostri 
smarrimenti, tre sono le 
chiavi che l’Angelo ci offre 
per aiutarci ad accettare la 
missione che ci viene affidata.

1. Evocare la Memoria
La prima cosa che l’Angelo 
fa è evocare la memoria, 
aprendo così il presente di 
Maria a tutta la storia della 
Salvezza.
Evoca la promessa fatta 
a Davide come frutto 

dell’alleanza con Giacobbe. 
Maria è figlia dell’Alleanza. 
Anche noi oggi siamo invitati 
a fare memoria, a guardare 
il nostro passato per non 
dimenticare da dove veniamo. 
Per non dimenticarci dei 
nostri avi, dei nostri nonni 
e di tutto quello che hanno 
passato per giungere dove 
siamo oggi. […] La memoria 

ci aiuta a non rimanere 
prigionieri di discorsi che 
seminano fratture e divisioni 
come unico modo di risolvere 
i conflitti. […]
2. L’appartenenza al Popolo di Dio
La memoria consente a Maria 
di appropriarsi della sua 
appartenenza al Popolo di 
Dio. Ci fa bene ricordare che 
siamo membri del Popolo di 
Dio! Milanesi, sì, Ambrosiani, 
certo, ma parte del grande 
Popolo di Dio. […]
3. La possibilità dell’impossibile
«Nulla è impossibile a Dio» 
(Lc 1,37): così termina la 
risposta dell’Angelo a Maria. 
Quando crediamo che tutto 
dipenda esclusivamente da 
noi rimaniamo prigionieri 
delle nostre capacità, delle 
nostre forze, dei nostri miopi 
orizzonti.
Quando invece ci disponiamo 
a lasciarci aiutare, a lasciarci 
consigliare, quando ci 
apriamo alla grazia, sembra 
che l’impossibile incominci a 
diventare realtà.
Lo sanno bene queste terre 
che, nel corso della loro 
storia, hanno generato tanti 
carismi, tanti missionari, 
tanta ricchezza per la vita 
della Chiesa! […]

STRALCI DALL'OMELIA DEL SANTO PADRE AL PARCO DI MONZA

Aprirsi alla grazia di Dio
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E' sempre molto bello 
poter  partecipare all'incontro 
dell'arcivescovo con i cresimandi 
allo stadio di S. Siro.
La preghiera, le coreografie  e 
i canti creano un clima di festa 
nei quali i ragazzi possono 
far esperienza della Chiesa 
diocesana.
Anticipato al 25 marzo, 
rispetto al tradizionale 2 
giugno, quest'anno l'evento 
ha avuto il grande dono di 
accogliere Papa Francesco.
Un momento che ci ha visti 
coinvolti e impegnati anche 
nei nostri gruppi di catechesi 
della quinta elementare. 
Già nei mesi precedenti  ci 
siamo preparati attraverso il  
«Cammino dei 100 Giorni»,  
un itinerario speciale in 
preparazione alla Cresima, 
che presenta i sette doni dello 
Spirito Santo.

Il logo e lo slogan scelto per 
quest'anno: «Con la gioia 
dello Spirito»  riportava i sette 
pezzi del tangram, il famoso 
rompicapo cinese, riprodotto 
nelle stesse coreografie a S. 
Siro. Anche l'organizzazione 
del viaggio ha richiesto tempo 
e tanta pazienza, sempre 
seguendo fedelmente le 
indicazione della Fom.

Ma finalmente il 25 marzo è 
arrivato!
Così hanno commentato  i 
ragazzi: «E' stata  una giornata 
speciale», «piena di emozioni 

inaspettate», «festosa», «la 
cosa più bella che abbia 
mai fatto», «vorrei ripeterla 
ancora». (Simone M., Davide, 
Thomas, Cristiano)
«Anche il viaggio è stato 
bello perché la stazione e la 
metropolitana erano piene 
di bambini,con le pettorine 
colorate». «Sono stati tutti 
gentili con noi anche se 

in strada facevamo tanto 
chiasso». «Arrivare allo stadio 
è stata una bella avventura». 
«Mi sono stancata un po' ma 
poi quando siamo arrivati è 
passato tutto».
(Nicolò, M.Giulia, Gloria, 
Sofia, Greta...)
Già al nostro arrivo siamo 
stati accolti da un clima 
festoso e le ore di attesa sono 
passate abbastanza velocemente 
tra canti, balli, prove di 
animazione, merende, foto, 
lezione di scoobydoo. 
Il Papa arriva a preghiera 
iniziata, e tra le grida festanti 
dei ragazzi, percorre il 
perimetro dello stadio con la 
papamobile.
Dopo la lettura del  Vangelo 
del giorno sull’Annunciazione  
ha  risposto alle domande di 
un ragazzo, una coppia di 
genitori e una catechista.
Il piccolo Davide ha chiesto: 
«Quando avevi la nostra età, 
che cosa ti ha aiutato a far 
crescere l’amicizia con Gesù?». 
Francesco risponde con tre 
cose, «unite da un filo che è 
la preghiera»: il parlare con i 

INCONTRO A SAN SIRO CON I CRESIMANDI

Una giornata speciale
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nonni, che «hanno saggezza 
della vita e con quella ci 
insegnano come andare più 
vicino a Gesù», giocare con gli 
amici  e «andare in parrocchia 
e in oratorio, con cui ho 
imparato a relazionarmi con 
gli altri».
I due genitori han domandato 
come trasmettere ai figli la 
bellezza della fede, Francesco 
ha risposto così: «Vi invito a 
ricordare quali persone hanno 
lasciato un’impronta nella 
vostra fede e che cosa di loro 
vi è rimasto più impresso, 
le situazioni che vi hanno 
aiutato: v’invito a ridiventare 
figli e ricordare le persone che 
vi hanno aiutato a credere. 
A me hanno aiutato genitori, 
nonni, catechista, zia, parroco, 
un vicino... tutti portiamo nella 
memoria ma specialmente 
nel cuore qualcuno che ci ha 
aiutato a credere».
Il Papa poi aggiunge: «Adesso 
vi faccio una sfida, facciamo 
un attimino di silenzio e 
ognuno pensi chi mi ha aiutato 
a credere» e, incredibile ma 
vero, lo stadio ammutolisce, in 
un silenzio quasi irreale.
Infine Valeria, mamma e 
catechista, ha chiesto al Papa 

un consiglio su come avere 
un dialogo fra tutti coloro 
che sono chiamati a educare i 
nostri ragazzi.
La risposta del Papa è stata 
semplice ma profonda: «Io 
consiglierei un’educazione 
basata sul pensare-sentire-
fare, cioè un’educazione con 
l’intelletto, con il cuore e con le 
mani, i tre linguaggi. Educare 
all’armonia dei tre linguaggi, 
al punto che i giovani, i 
ragazzi, le ragazze possano 

pensare quello che sentono 
e fanno, sentire quello che 
pensano e fanno e fare quello 
che pensano e sentono». 
Il Papa continua poi il 
suo discorso a braccio e fa 
promettere ai ragazzi di non 
essere mai bulli, chiedendo 
a tutti i presenti una risposta 
diretta e decisa. Dopo la 
recita del Padre nostro 
e la benedizione papale, 
l'incontro si conclude con 
una spettacolare coreografia 
e lancio dei palloncini che 
lasciano tutti a bocca aperta!
Il ritorno a casa, con la gioia nel 
cuore, raccoglie ancora  tanti 
pensieri dei nostri ragazzi e  
dei genitori presenti: «Anch'io 
avevo una domanda da fare al 
Papa : ‘Anche tu da bambino 
hai fatto il chierichetto?’». 
(Cristiano)
«Gli animatori sono stati 
bravissimi. Spero che il Papa 
venga ancora a Milano». (Davide)
«Il messaggio del papa è stato 
semplice,facile da capire, ha 
colpito tutti». (Emilia)
«Mi è piaciuto quando  è 
entrato a S. Siro con la 
papamobile e quando è sceso 
con l'elicottero». (Simone M.)
«Il momento che mi è piaciuto 
di più  è stato il lancio dei 
palloncini che hanno colorato 
il cielo di mille colori; mi 
sono molto rimaste in mente 
le parole che Papa Francesco 
ha detto sui nostri nonni: io li 
ascolterò e passerò ancora più 
tempo con loro!». (Francesco)
«Ha avuto una giornata intensa 
ma era contento di stare con 
noi, ci ha dato un bella lezione 
di coraggio!». (Nicolò)
«Ci ha fatto sentire come suoi 
fratelli e suoi figli». «Con 
parole semplici e dirette ci ha 
ricondotto alle basi essenziali 
della famiglia».
«Abbiamo capito che il gioco 
non deve mai mancare nel 
nostro stare insieme ai figli!». 
(Cristiana, Fabio e Andrea)
«Grazie papa Francesco !».

Annalisa G.

NO AL BULLISMO, 
IL PAPA CHIEDE
UNA PROMESSA
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Eppure qualcuno aveva 
previsto brutto tempo, una 
giornata uggiosa: qualche 
nuvola avrebbe dovuto 
avere l’ingrato compito di 
nascondere il sole in una 
giornata di festa.
Invece una timida nebbia 
mattutina ha lasciato il 
posto al cielo limpido che 
ha accompagnato la visita 
di Francesco nelle terre 
ambrosiane.
È iniziata così la nostra 
giornata, quella di un 
piccolo ma entusiasta 
gruppo di ciclisti più o meno 
improvvisati che non hanno 
perso l’occasione di accogliere 

e pregare insieme al vescovo 
di Roma.
Mentre Milano e Monza per 
un giorno si sono fermate tante 
persone invece si mettevano 
in moto - anzi in sella - per 
raggiungere l’affollato parco 
del capoluogo brianzolo.
Noi eravamo tra questi: 
un gruppo misto il nostro, 
formato da adolescenti, 
giovani e famiglie.
È così del resto il popolo che 
è stato chiamato a raccogliersi 
attorno al Santo Padre, non 
si classifica e non si incasella 
in logiche generazionali o 
sociali: «C’è il tocco dello 

Spirito, maestro di diversità».
Si è scelta la bici per 
far fatica. La fatica che 
proprio quell’ingrediente 
indispensabile che certifica la 
nostra volontà di vita bella.
Magari capita che cada la 
catena, che si buchi una ruota, 
che la sella sia scomoda, 
soprattutto davanti a una 
giornata così intensa.
Allora qualcuno potrebbe 
pensare che non ne valga la 
pena, che alla fine, ci sono 
sempre vie comode e che non 
percorrerle è da stupidi. 
Qui invece papa Francesco 
ci da una testimonianza 
intensa che il cammino verso 

il Signore non è fatto di 
comodità, di divani, di sdraio, 
ma di pedalate, salite, catene 
unte d’olio da aggiustare, 
camere d’aria da rattoppare.
Perché anche noi forse 
abbiamo nella nostra vita dei 
rattoppi da operare, come 
quelli che  possono avere i 
carcerati di San Vittore, con i 
quali il Papa ha trascorso più 
di tre ore.
C’è una strana parentela tra 
l’olio che unge la catena della 
bici e quello dell’unzione 
crismale, che aspettano i 
ragazzi che hanno accolto 
papa Francesco a San Siro! 

Come si farebbe senza? Che 
sforzo inutile sarebbero i 
nostri impegni e i nostri 
traguardi se non fossero per 
Qualcuno di più grande?
Chi poi non ricorda una 
salita nella sua vita? Certo 
papa Francesco per entrare 
nella casa di una famiglia 
musulmana ha preso 
l’ascensore, ma alla sua età 
deve essere scusato! Quella 
semplice visita ci impegna a 
entrare nella vita degli altri 
bussando e in modo cortese, 
per poter condividere il nostro 
quotidiano, anche se questa è 
una scelta un po’ «in salita».
Vivere una giornata del 

genere ci chiede di riflettere, 
di ragionare come una grande 
famiglia per compiere passi 
concreti nel nostro cammino 
di fede. Rischiare di «bucare», 
di far cadere la catena, di 
cascare persino dalla bici 
non sono rischi inutili o da 
temerari se sono messi a 
servizio degli altri.
Averlo avuto il mezzo più 
adeguato sarebbe stato il 
tandem: un mezzo ancor più 
famigliare.
Insomma abbiamo inforcato 
la bici perché non avevamo 
un tandem.

Ivan

Abbiamo scelto la bici, perché
non avevamo un tandem
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Sono la mamma di una 
ragazza disabile, quando 
papa Francesco è arrivato 
a Roma, per il suo modo 
di fare e parlare è entrato 
subito nel cuore di tutti.
Il mio desiderio è stato: un 
giorno più presto possibile 
di andare a Roma, ma 

non sono ancora riuscita, 
lo vedevo sempre alla 
televisione e quando 
accarezzava i disabili mi 
scendevano le lacrime 
perché avrei voluto esserci 
con Micaela.
Ma quando ho saputo che 
veniva a Milano e che alla 

messa nel parco di Monza 
avrebbe incontrato i disabili, 
mio figlio si è subito dato 
da fare per partecipare 
all’incontro e  io con 
impazienza aspettavo quel 
giorno per portare Micaela.
Sabato 25 con l’ambulanza 
siamo entrati al parco e 
eravamo in prima fila, il 
Santo Padre è passato vicino 
sulla papamobile, io ho 
potuto vederlo, ma Micaela 
no, c’era troppa gente e 
restava nascosta.
Anche questa volta avevo le 
lacrime agli occhi, ma erano 
lacrime di gioia.
Abbiamo passato una bella 
giornata, e tutta la messa 
l’abbiamo vista davanti allo 
schermo gigante.
Grazie papa Francesco.

Angela Mandelli 

«Care sorelle e fratelli, 
buongiorno».
Così ha salutato papa 
Francesco la folla che lo ha 
accolto all’entrata in Milano 
nella sua visita pastorale. Fin 
dalle prime ore del mattino, 
tanta gente si è radunata 
in via Salomone nella zona 
delle «case bianche», tra di, 
loro c’eravamo anche noi.
Dopo la visita a tre famiglie 
domiciliate in questo 
quartiere, papa Francesco ha 
continuato il suo cammino 
tra la folla salutando tutti 
i presenti con un sorriso 
gioioso. Toccanti e sincere 
le sue parole nel breve 
discorso in questa prima 
tappa meneghina; parole 
di ringraziamento per 
l’accoglienza e i doni ricevuti, 
in particolar modo per la 

stola: «….segno tipicamente 
sacerdotale che mi tocca in 
modo speciale perché mi 
ricorda che io vengo qui in 
mezzo a voi come sacerdote, 
entro in Milano come 
sacerdote. Questa stola non 
l’avete comprata già fatta, 
ma è stata creata qui, è stata 

tessuta da alcuni di voi e  
questo la rende più preziosa».
Poi ha congedato tutti con la 
benedizione.
Mattinata lunga, intensa e 
ricca di emozioni.
Arrivederci papa Francesco, 
sacerdote del popolo.

Alessandra e Luigina

Lacrime di gioia per un incontro tanto atteso

In mezzo a voi come sacerdote del popolo



10

Relazioni, culture, storie, 
emozioni, conoscenze.... Così è 
il Villaggio le Stelle, il nome con 
cui le donne dell'Associazione 
Relazioni hanno pensato di 
chiamare il quartiere Satellite. 
Da sempre la stella è simbolo 
di luce, di guida e questo è il 
nuovo modo in cui si vuole 
vivere il quartiere, facendolo 
diventare un luogo di luce e 
di vera unione. L'Associazione 
relAzioni è promotrice del 
progetto "Il mondo in un 
quartiere" nato nel 2012 
da esperienze di stage di 
studentesse del corso di 
Laurea in Servizio Sociale 
dell'Università Cattolica di 
Milano e negli anni è diventato 

una solida realtà del territorio 
grazie al prezioso aiuto di tante 
persone della comunità che 
con gioia, impegno, passione e 
professionalità hanno dedicato 
tempo ed energie a progettare e 
realizzare iniziative ed attività 
innovative.
Una finalità dell'Associazione 
è coinvolgere le "Donne" 
indipendentemente della loro 
cultura, età, religione, etnia.... 
Insieme possono ritrovarsi, 
conoscersi e abbattere i muri 

della diversità  realizzando 
insieme vari laboratori, feste, 
iniziative. 
La caratteristiche del gruppo è 
il sorriso che è sempre presente 
e la gioia e l'emozione nel 
vivere e "girare" il mondo in un 
solo quartiere. Tutte le attività 
dell'Associazione vengono 
programmate insieme alle 
partecipanti e attualmente 
sono attivi:
• Il laboratorio "il girotondo 
della maternità" che si svolge 
tutti i martedì mattina  dalle 10 
alle 12 ed è un spazio dedicato 
al confronto, al dialogo, al 
sostegno reciproco e allo 
scambio culturale.
Le attività che vengono 

realizzate sono: scambio 
di ricette culinarie, letture 
animate... e tante altre.
• Il laboratorio di sartoria, 
nato con lo scopo di portare 
le donne ad acquisire piccole 
abilità sartoriali, si svolge il 
venerdì mattina dalle ore 10 
alle 12.
• Il progetto scuola "Ripartiamo 
Insieme" volto a favorire la 
comunicazione tra scuola e 
famiglia e diffondere la cultura 
del "fare ed educare insieme".

Domenica 9 aprile rappresenta 
una data importante per la 
storia dell'Associazione che, 
dopo anni di attività ospitati 
nel Centro di Cultura Popolare, 
ha potuto inaugurare la 
sua nuova sede sita in via 
Wagner 27. Per l'occasione le 
donne e le volontarie hanno 
organizzato giochi, attività e 
un ricco aperitivo multietnico. 
L'evento ha visto la presenza 
e la partecipazione di molte 
persone della nostra comunità 

che hanno potuto vedere e 
sperimentare di persona la 
gioia di queste "Donne del 
mondo" spesso poco visibili ma 
che vivono nella nostra città e 
che sono della nostra città. 
Venite a conoscerci! Siamo 
in un quartiere dove vive un 
mondo!
Un mondo da scoprire, in 
continua crescita e che può 
diventare migliore solo con 
l'aiuto di tutti!

Francesca C. - Luciana A.

IL MONDO IN UN QUARTIERE

Villaggio le Stelle
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Vola soltanto chi osa farlo: ma i 
sogni, il coraggio e la speranza 
sono un carburante potente, 
possono portare il nostro 
cuore lontano, dove il sole 
si specchia nelle onde del 
mare, sulle cime dei monti, 
sui campi di grano maturo, nel 
fitto dei boschi, sulle distese 
immense dei deserti.
Ci riempiamo gli occhi, ma 
è forte la tentazione 
di riempirci le 
mani: vorremmo 
impadronirci di 
quella bellezza.
A noi, però, Dio 
ha chiesto di 
custodire il mondo 
che ci ha donato.
Custode viene 
dal latino 
“custos”: è una 
parola antica 
e magnifica, 
che scorre sulla 
lingua con un 
suono insieme 
grave e dolce.
Non è una guardia, non 
usa la forza bruta.
È piuttosto qualcuno che 
veglia, assiste, protegge, ma 
soprattutto si prende cura: 
previene i pericoli, provvede 
alle necessità.
Ha talenti speciali, ma 
invisibili.
Il bello, però, è che chiunque 
con un po’ di pazienza può 
svilupparli.
Servono grandi occhi per 
osservare, grandi orecchie per 
ascoltare, un po’ di silenzio nel 
cuore per fare spazio agli altri: 
è difficile prendersi cura di 
qualcuno che non conosciamo, 
se non comprendiamo di che 
cosa ha bisogno.
Papa Francesco ha detto ai 
giovani: “Vi chiedo di mettervi 
al lavoro per un mondo 

migliore. Non guardate la vita 
dal balcone, immergetevi in 
essa come ha fatto Gesù”.
E’ un appello fatto con 
passione e può sembrare che 
chieda cose difficili: come 
può un bambino o un ragazzo 
cambiare il futuro, riparare 
gli errori che tanti altri hanno 
fatto prima di lui? La risposta 
è nel cuore di ognuno, un 
cuore capace di custodire, 
proteggere e di volare. 
Ognuno di noi - dicevamo - ha 
i talenti che servono per essere 
un buon custode del Creato.
Ognuno di noi è stato pensato 
da Dio per esserlo.
Ma in concreto che cosa 
possiamo fare per diventarlo? 

Il primo è coltivare la 
riconoscenza: dire grazie è 
una preghiera semplice, una 
sola bellissima parola che ne 

contiene molte alle quali a 
volte è difficile dare una 

forma.
Il secondo è imparare 

ad essere sobri, 
a tenere per sé 
solo l’essenziale: 

chiedersi, per ogni 
cosa, ogni oggetto, 
ogni risorsa che 
usiamo se ne abbiamo 
davvero bisogno.

Il terzo è prendersi 
cura dei legami 
con le persone che 
abbiamo vicino. 
Il quarto, infine, 
è un invito a 
ricordarsi che 
non siamo mai 
da soli in questo 
compito, e che 

è importante saper 
lavorare insieme, 
costruire comunità e 

comunione. 
Quattro elementi, quattro 
atteggiamenti, quattro passi 
sulla strada che porta a 
riscoprirci custodi del Creato. 
Proteggere e salvaguardare 
il dono più grande che ci sia 
stato fatto, il  mondo in cui 
viviamo, è insieme un compito 
e un privilegio. 
Per viverla in pienezza bisogna 
mettere davvero le ali al cuore, 
per vedere di quante cose si 
può essere grati e di quante 
altre si può fare a meno.
Lungo il cammino si può 
scoprire com’è bello avere 
tante persone intorno a sé con 
cui condividere esperienze, 
prendersi cura degli amici, dei 
legami che nascono, scoprire 
vincoli che tengono uniti per 
sempre.

ORATORIO FERIALE ESTIVO 2017

Custodire e proteggere il Creato
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Come ogni anno, le parrocchie 
di Pioltello hanno organizzato 
anche per questa Quaresima 
una serie di incontri a livello 
cittadino, quest’anno incentrati 
sul tema dell’immigrazione 
e dell’accoglienza. Il primo 
si è tenuto giovedì 16 marzo 
presso il Teatro Schuster, 
dove l’attore e regista Michele 
Fiocchi ha portato in scena la 
rappresentazione teatrale "Il 
mare dei coccodrilli"  (ispirato 
al romanzo di Fabio Geda), in 
cui si narra la vera e propria 
odissea del giovane afghano 
Enaiatollah Akhbari, costretto 
a lasciare il proprio paese. 
A 10 anni Enaiat si ritrova 
abbandonato dalla madre, 
che con questo gesto spera di 
offrirgli la possibilità di una 
vita migliore. In Pakistan è 
costretto, nonostante sia solo 
un bambino, a rimboccarsi le 
maniche e racimolare qualche 
soldo per sopravvivere.
Quatta però non sembra offrire 
grandi speranze a Enaiat, 
che con il tempo comprende 
che solo andandosene potrà 
forse iniziare una nuova 
vita. Enaiat perciò ripone 
la propria vita nelle mani 
dei trafficanti di uomini che 
gli permettono finalmente 
di raggiungere l'Iran. La 
vita del giovane sembra 
finalmente stabilizzarsi, ma 
si tratta solo di un’illusione: 
essendo clandestino Enaiat 
si ritrova più volte a dover 
scappare e nascondersi. La 
svolta però finalmente arriva. 
In un interminabile viaggio 
attraverso diversi paesi Enaiat 
riesce infine a raggiungere 
l’Italia dove inizia la vera vita. 
Quotidianamente tutti noi 
vediamo immagini di profughi, 
persone che scappano dal 
proprio paese aggrappati alla 

speranza di poter ottenere 
qualcosa di migliore. Lo 
spettacolo di Michele Fiocchi 
è l’opportunità di vedere 
sacrifici e dolori nascosti dietro 
ad ognuna di queste persone. 
Alla fine dello spettacolo c’è 
stato un momento di confronto 

fra il pubblico e Michele Fiocchi 
che ha spiegato le ragioni che 
lo hanno portato a scegliere di 
rappresentare questa storia: 
ciò che ha colpito l’attore fin da 
subito è la determinazione di 
Enaiat che seppur così giovane, 
è stato in grado di affrontare 
le numerose difficoltà e dolori 

che la vita gli ha posto davanti 
a partire da quello che forse 
potremmo considerare come 
il più difficile da accettare: 
l’abbandono da parte della 
madre. Come lo stesso Enaiat 
dice spesso nelle interviste, 
questo gesto a noi così difficile 
da comprendere è stato in 
realtà il gesto d’amore più 
grande che la madre potesse 
fargli. Certo, affrontare 
tutto solo non è stato facile, 
ma una vita in Afghanistan 
avrebbe significato una vita 
di persecuzioni, violenza e 
senza speranza. Al contrario, 
qui in Italia Enaiat si è laureato 
e sogna di poter contribuire 
concretamente a migliorare 
la condizione nel suo paese 
nonché sensibilizzare le 
persone su temi umanitari. 
Di fronte ad una storia 
del genere sorgono molte 
domande, ciò che però è 
certo è che il piccolo Enaiat 
rappresenta la disperata voglia 
di vivere di un bambino che ha 
molto da insegnare ad ognuno 
di noi.

Amanda F.

QUARESIMA IN CITTÀ 2017 - IL MARE DEI COCCODRILLI 

TUTELATI PER LEGGE I MINORI STRANIERI

Un lungo viaggio verso la salvezza
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Ultimati gli Atti degli Apostoli, abbiamo scelto un 
libro quello di Tobia, in cui i contenuti dottrinali 
quali la misericordia e  il matrimonio,  si collocano 
in una trama narrativa e soprattutto riportata a noi 
grazie ad una notevole scrittura.Detto che il libro di 
Tobia sarà pubblicato integralmente, la sua stesura, 
si presenta ad una illustrazione molto semplice, 

perché, i valori espressi da questo libro sono così 
chiari che alle immagini non resta che sottolinearli. 
La datazione del libro di Tobia si colloca dal IV al 
II secolo a.C. E’ citato dai padri: Policarpo, Erma, 
Clemente Alessandrino, Origene. Il Concilio di 
Cartagine 397, lo colloca nella lista dei libri sacri.

Paolo Palombella

IL LIBRO DI TOBIA

Uomo giusto davanti al Signore



14



15



16



17

Non poteva non partire dalla 
lettura del Vangelo di Matteo 
il secondo appuntamento del 
«Quaresimale» organizzato 
dalle parrocchie di Pioltello, 
tenutosi a Limito giovedì 
23 marzo e riguardante 
una riflessione biblica 
sull’immigrazione, tema del 
ciclo di incontri.
Ospite e relatore è stato don 
Virginio Colmegna, presidente 
della Casa della Carità dal 
2002 (anno di fondazione): 
nessuno quindi meglio di lui, 
che a causa di questa attività 
si trova quotidianamente ad 
accogliere e accudire decine di 
famiglie colpite dalla povertà, 
poteva affrontare lo scottante 
tema dell’accoglienza, legato in 
particolare all’immigrazione.
Prendendo spunto da 
numerosi brani di Bibbia e 
Vangelo (tra cui un episodio 
riguardante Abramo e 
la parabola del “Figliol 
Prodigo”), l’intervento di 
don Virginio ha toccato in 
particolare tre tematiche 
legate all’immigrazione: 
la riscoperta del valore 
dell’ospitalità, intesa non solo 
come semplice accoglienza 
ma come un servizio e un 
momento di convivialità e di 
fraternità; il tema ovviamente 
dell’accoglienza, collegata 
al messaggio della Bibbia 
“Siamo figli dello stesso 
Padre” e intesa come una 
riscoperta della dignità delle 
persone; infine la speranza in 
un nuovo futuro, in un nuovo 
orizzonte da ricostruire, 
basato sulla riscoperta di 
questi valori. L’invito di 
don Virginio, specificato più 
volte e sempre con grande 
enfasi, è stato quindi quello 
di considerare l’accoglienza 
come una riscoperta della 

propria fede, in quanto ha 
sostenuto più volte quanto 
l’ospitalità sia una chiamata 
di Dio alla condivisione e alla 
fraternità; Dio si manifesta 
nel volto degli stranieri.
Di conseguenza, “raccogliere 

il grido di chi vuole essere 
accolto significa riscoprire 
la propria fede”: al di là del 
come, un cristiano non può 
tirarsi indietro di fronte alla 
chiamata dell’accoglienza, 
la quale “apre gli orizzonti 
della propria fede e manifesta 
la propria gioia nell’essere 
cristiani”. Alla fine di 
questo intervento, è stato 
lasciato spazio alle domande 
e alle considerazioni del 
pubblico, dalle quali è 
emerso in particolare un 
aspetto: l’accoglienza, così 
come testimoniato dal 
Vangelo, parte da dei piccoli 
passi, piccoli gesti concreti 
che partono dal singolo.
Ciò che bisogna evitare è 
quella che papa Francesco 
chiama la “globalizzazione 
dell’indifferenza”: espressione 
usata da Bergoglio durante 
il suo primo viaggio da 
pontefice a Lampedusa.
Non una coincidenza.

Salvatore B.

QUARESIMA IN CITTÀ 2017 - ERO STRANIERO E  MI  AVETE ACCOLTO

OPERARE CON MISERICORDIA

Lo straniero è il volto di Dio
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Giovedì 30 marzo si è tenuto 
il terzo incontro quaresimale 
cittadino presso il Centro 
Cardinal Martini a Pioltello, 
dove grazie all’intervento 
di tre ospiti è stato possibile 
approfondire il tema «Gli 
stranieri tra noi» da diversi 
punti di vista.
Don Alberto, responsabile 
dell’Ufficio per la Pastorale 
dei Migranti, ci spiega come 
la Diocesi cerchi di andare 
incontro ai bisogni spirituali 
dei migranti cristiani. Queste 
persone, come sottolinea don 
Alberto, non sono la causa 
del cambiamento della nostra 
società, ma solo il fenomeno 
più macroscopico che il mondo 
sta velocemente evolvendo. 
Di fronte a questi eventi, la 
nostra esigenza più immediata 
è quella di costruire una società 
pluriforme, cercando di leggere 
questi avvenimenti non solo 
in chiave politica, ma anche 
spirituale, in particolare non 
edificando muri fra culture, 

ma permettendo ai migranti di 
avere comunità di riferimento, 
dove poter conciliare fede e 
tradizioni culturali.  
La seconda ospite, Valentina 
Pometta, lavora allo  Sportello 
stranieri di Pioltello ci fornisce 
dati interessanti sulla nostra 
città, prima in Italia per numero 
di nazionalità presenti sul 
territorio. Lo Sportello nasce 
come centro di riferimento per 
migranti, sia per questioni di 
carattere civico, sia come parte 
della Consulta Interculturale, 
cercando di migliorare di 
anno in anno il processo di 
integrazione, in particolare nei 

quartieri di Satellite e Piazza 
Garibaldi, e attraverso attività  
di integrazione per donne e 
bambini, collaborando anche 
con gli oratori della città. 
L’ultima testimonianza è di 
Roberto Calmi presidente della 
Onlus “Dona un Sorriso”, che 
da fine anni ’90, inizialmente 
solo in Italia e poi anche in altre 
zone del mondo, si occupa di 
assistere persone in difficoltà. 
Nel nostro paese in particolare, 
l’assistenza è principalmente 
per i rifugiati politici, accolti 
e aiutati in appartamenti sfitti 
messi a disposizione dalla 
parrocchia San Carlo nella città 
di Bresso, dove fino ad oggi 
sono state ospitate circa trenta 
persone. 
Infine, dopo i tre interventi, 
l’incontro è terminato con il 
racconto da parte di una donna 
dall’Ecuador, dell’improvvisa 
crisi che dall’Ecuador l’ha 
portata in Italia. Integrarsi 
non è stato certamente facile, 
ma ciò che la donna ha più 
volte sottolineato è che la 
migrazione non è qualcosa 
di lontano dalla nostra vita, 
ma può capitare, per ragioni 
diverse, da un momento 
all’altro. Per questo, così come i 
migranti devono impegnarsi a 
rispettare le regole, allo stesso 
modo ognuno di noi dovrebbe 
impegnarsi per facilitare la 
loro integrazione.

Amanda F.

QUARESIMA IN CITTÀ 2017 - GLI STRANIERI TRA NOI

Costruire una società pluriforme

SPORTELLO STRANIERI PIOLTELLO
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“Siamo tutti sulla stessa barca”: 
questo è il punto di partenza, il 
messaggio, dell’ultimo incontro 
del Quaresimale organizzato 
dalle parrocchie di Pioltello.  
L’immigrazione come problema 
comune, di tutti: su questo infatti 
hanno insistito particolarmente 
Alessandro Comino e Sergio 
Malacrida, i due relatori 
dell’incontro di giovedì 6 aprile 
a Seggiano.
I due ragazzi, operatori 
della Caritas Ambrosiana 
e impegnati nei progetti di 
accoglienza dei migranti 
(in particolare, appunto, 
nel progetto “Sconfinati”), 
partendo dalla loro esperienza 
sulla “Rotta dei Balcani” hanno 
cercato di fornire una chiave 
di lettura diversa e più ampia 
del tema dell’Immigrazione, 
immedesimandosi in tutti coloro 
che sono costretti a migrare; 
la parola confine, che ha 
accompagnato l’intero incontro 
e che ha dato il titolo alla serata, 
ha quindi un duplice significato: 
confini geografici, quelli che 
migliaia di migranti sono 
costretti a superare ogni giorno, 
ma anche e soprattutto confini 
mentali, barriere e muri che 
imprigionano i propri pensieri e 
non permettono di andare oltre 
pregiudizi e i luoghi comuni: 
per superarli è importante 
quindi “sconfinare”, abbattendo 
i propri confini mentali. Questo 
ambizioso tentativo di abbattere 
i luoghi comuni è partito da 
una serie di dati numerici, per 
fare chiarezza sul fenomeno 
dell’Immigrazione. Nel 2015, 65 
milioni di persone sono migrate 
dalla propria terra, 1 milione in 
Europa, “solo” 153 mila in Italia: 
primo luogo comune abbattuto, 
non tutti i migranti, come 
spiegato in maniera provocatoria 
da Sergio e Alessandro, arrivano 

in Italia. 1 persona ogni 113 
è uno sfollato, un rifugiato o 
un richiedente asilo; il 51% di 
questi 65 milioni sono minori; 
un cittadino tedesco può entrare 
liberamente in 158 paesi, un 
cittadino afghano può entrare 
liberamente in 6 paesi: secondo 
luogo comune abbattuto, non 
tutte le persone hanno le stesse 
possibilità di viaggiare. Dopo 
questa introduzione, l’incontro 
è entrato nel vivo: si è iniziato a 
parlare infatti di una delle rotte 
migratorie principali in Europa, 
la “Western Balkan Route”, ossia 
la rotta dei Balcani che partendo 
dalla Turchia attraversa Grecia, 
Macedonia, Slovenia, Serbia e 
Croazia; solo nel 2015, questa 
rotta è stata percorsa da 856 mila 
migranti, per la maggior parte 
profughi di guerra provenienti 
da Siria, Iraq e Afghanistan. 
La situazione dei migranti era  
drammatica; in particolare 
le situazioni più difficili, 
documentate da foto e video, 
erano tra la Grecia e Macedonia, 
dove migliaia di migranti 
restavano al confine aspettando 
in condizioni disumane che si 
aprissero le frontiere; nella città 
greca di Policastro, dove 4 mila 
migranti sostavano per giorni 
in un autogrill aspettando di 
proseguire con i pullman; infine 

in Serbia, dove era possibile 
accogliere un massimo di 7 mila 
migranti sui 10 mila totali.
In tutto ciò la drammaticità 
della situazione aumentava 
grazie alla nascita del business 
dei “Trafficanti di Uomini”, 
che organizzavano viaggi della 
disperazione per i migranti: 
business che ha fruttato 6 
miliardi di euro. Questa 
situazione andò avanti fino al 
marzo 2016, quando grazie a un 
accordo tra Europa e Turchia la 
rotta si chiuse: l’accordo sancì che 
chiunque arrivava illegalmente 
in Europa venisse rispedito in 
Turchia; in cambio la Turchia 
chiese 6 miliardi di euro e 
l’abolizione del visto per andare 
in Europa. Un anno drammatico 
quindi, durante il quale Sergio 
e Alessandro si sono imbattuti 
in storie drammatiche, ma 
piene di dignità e orgoglio. Alla 
fine dell’incontro la domanda 
più gettonata riguarda il cosa 
si può fare di concreto, nella 
quotidianità, per affrontare 
questo problema. Scontata, 
ovviamente, la risposta: provare, 
innanzitutto, a “Sconfinare”, 
a superare i propri confini 
mentali.
Partendo, magari, da queste 
storie.

Salvatore B.

QUARESIMA IN CITTÀ 2017 -  SCONFINATI: TRA BALKAN ROUTE E ROTTE MIGRATORIE

Superare i propri confini mentali
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visite gratuite
di controllo uditivo presso il 
nuovo centro 
paramedico Audire
di Pioltello

Il Centro acustico paramedico AUDIRE,
ha aperto una nuova sede presso 
il Centro Polifunzionale di Pioltello.

Vieni a trovarci per una visita gratuita 
completa con consulenza sulle 
più moderne soluzioni per l’ascolto.

Centro abilitato ASL 
per forniture totalmente 
o parzialmente gratuite 

di apparecchi acustici 
agli aventi diritto
(ai sensi del D.M. 332/99)

Polo Sanitario Pioltello
Via S. Francesco, 16

20096 Pioltello MI
Tel. +39 02 36797350
Fax +39 02 36797351

info@audireonline.it

Visita il nostro sito
www.audireonline.it
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«Costruite case e abitatele, 
piantate orti e mangiatene 
i frutti, prendete moglie e 
mettete al mondo figlie e figlie, 
scegliete mogli per i figlie e 
maritate le figlie, e costoro 
abbiano figlie e figli».
Queste sono le parole tratte 
dal libro di Geremia su cui la 
Pastorale Sociale per il Lavoro 
di Milano ha intessuto la Veglia 
per il Lavoro il 26 aprile 2017.
Il suggestivo luogo in cui 400 
persone provenienti da tutta la 
Diocesi si sono incontrate alla 
presenza del cardinale  Angelo 
Scola - tra cui i nostri ragazzi 
de “La Corte dei Limoni” - è 
stato lo stabilimento della Peg 
Perego di Arcore, da decenni, 
leader nella produzione di 
passeggini e accessoristica 
dedicata alla prima infanzia.
«Una Veglia di preghiera 
alimentata dall’impatto 
con la realtà» queste le sue 
prime parole tra i grandi e 
freddi capannoni che per una 
sera si sono trasformati in 
Chiesa, non nel senso fisico 
ma come comunità di fedeli 
uniti nel Suo nome. Un gesto 
simbolico ma ricco anche 
di sostanza: in un momento 
storico così drammatico per il 
lavoro, unirsi e riflettere dove 
quotidianamente lo si realizza 
ha reso vere e non retoriche le 
parole dette.
Lo spunto dell’originalità del 
luogo in cui è stata organizzata 
la Veglia è stato colto dal 
cardinale Scola per richiamare 
l’attenzione sul tema delle 
nascite: a marzo 2017 gli indici 
demografici Istat segnalavano 
un nuovo record negativo di 
natalità.
Un trend in costante crescita 
da una decina anni che non 
può non trovare le sue radici in 
una forte sfiducia dei giovani 

verso il futuro e nell’incapacità 
dello Stato di garantire 
politiche di conciliazione e 
di tempi  a sostegno della 
genitorialità, sia degli uomini 
che soprattutto delle donne. 
Qualsiasi ragazza in età fertile 
e in cerca di impiego si è 
imbattuta nelle domande: «E’ 
sposata? Convive? Vorrebbe 
una famiglia?», la paura di 
rispondere sinceramente a 
queste semplici domande è già 

di per sé una risposta al fatto 
che ancora molto deve essere 
fatto a sostegno della maternità 
nel mondo del lavoro.
Alcune testimonianze hanno 
reso reali le osservazioni che 
nascevano dal tema della 
serata. La lettera di Michele, 
ragazzo suicidatosi perché 
affranto di non riuscire a 
trovare un’occupazione e 
di conseguenza un ruolo e 
un senso nella società, ha 
continuato a stimolare il 
pensiero sui giovani e sulla 
situazione attuale: «Viviamo la 
tragedia della disoccupazione 
giovanile, ma dove sono i 
giovani stasera? Potremmo 
contarli sulle dita delle mani 
forse. Abbiamo relazioni 
con loro? Abbiamo uno stile 
che non sia paternalistico e 
assistenziale? È una domanda 

che ci dobbiamo porre con 
molta serietà» ha detto il 
Cardinale.
Infine, alcuni temi legati 
all’attualità delle proposte 
politiche sono stati toccati 
nell’intervista all’economista 
Davide Maggi. «La dignità 
della persona deve essere al 
centro di ogni dibattito e questa 
dignità si fonda sul lavoro. 
Il reddito di cittadinanza 
può essere una risposta, ma 

più che di ciò credo che si 
debba parlare di “lavoro 
di cittadinanza”, altrimenti 
si finisce in una logica 
assistenzialista che lascia 
morire spiritualmente, se non 
fisicamente, appunto perché 
si offre un sussidio, ma non 
si permette la partecipazione 
alla produzione e all’attività di 
lavoro. La società di mercato ci 
ha reso individualisti, manca 
la comunità, ma senza la 
dimensione relazionale non si 
fa niente».
Alla veglia ha presenziato 
anche una rappresentanza 
di una trentina di lavoratori 
della vicina azienda «K-Flex» 
di Roncello, la cui ultima 
mediazione per salvare 187 
posti di lavoro è fallita proprio 
nella giornata del 26 aprile.

Giulietta

VEGLIA DIOCESANA PER I LAVORATORI

Un lavoro per la vita
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Dopo il primo triennio 
operativo, proviamo a tracciare 
un sintetico bilancio delle 
nostre attività, richiamando 
in particolare il fine del nostro 
agire. Come il lettore ricorderà,  
l’associazione è stata costituita 
nell'ottobre 2013 da un gruppo 
di volontari Caritas nell’intento 
di mettere a disposizione 
competenze, capacità e  
disponibilità di tempo per “la 
ricerca e l'offerta di attività 
lavorative a favore di persone in 
stato di disagio, senza lavoro”.  
L’Associazione ha operato 
in stretta collaborazione e 
sinergia con Caritas Città 
di Pioltello, in particolare a 
sostegno di chi sembra aver 
perso la speranza,  aiutandolo a 
superare il senso di abbandono 
e frustrazione mediante 
l’offerta di un lavoro saltuario, 

di un intervento economico 
finalizzato ad uno specifico 
progetto, di una partecipazione 
a corsi di riqualificazione 
professionale, contribuendo 
al recupero dell’autostima e 
della dignità dell’individuo, 
favorendone al tempo stesso 
l’integrazione nel tessuto 
sociale. In questo contesto "IL 
GRANELLO DI SENAPE” 
supera il tradizionale concetto 
di "carità", di assistenzialismo, 
divenendo concreta solidarietà: 
attraverso la fornitura di 
servizi ed attività diverse, si 
incontrano e soddisfano le 
necessità di alcuni con i bisogni 
di altri. Individuati i lavoratori 
e/o lavoratrici in possesso 
di adeguate conoscenze e 
competenze professionali, vien 
loro assegnata l’esecuzione 
degli ordini di lavoro. 

All’attualità  risultano censiti 
un centinaio di lavoratori che, 
pur operando saltuariamente, 
godono di tutte le coperture 
assicurative e previdenziali 
previste dalla legge e vengono 
remunerati tramite i "voucher" 
dell'INPS (questi buoni lavoro, 
come previsto dal legislatore, 
avranno validità sino al 31 
dicembre del corrente anno. 
In tal senso stiamo verificando 
l’adozione di nuove forme 
contrattuali che consentano di 
sostituire i voucher con contratti 
di lavoro occasionale o altre 
forme sostitutive). I lavoratori 
designati per svolgere le attività 
sono affiancati a un "tutor";  

ONLUS GRANELLO DI SENAPE

Facciamo il punto!

I NOSTRI 
SERVIZI
• RITIRO MOBILI

E ARREDI

• SVUOTAMENTO E PULIZIA  
LOCALI E CANTINE

• IMBIANCATURA LOCALI
MANUTENZIONE AIUOLE 
E GIARDINI

• MANUTENZIONI E PICCOLE 
OPERE MURARIE 
O DI FALEGNAMERIA

Tel. 02-92221289  - Cell. 342-3133342
L’Associazione, attraverso i tutors  (volontari esperti), 
verifica la buona esecuzione dei lavori e la 
soddisfazione da parte del committente.

Contribuisci a sostenere chi ha perso il lavoro, è 
in difficoltà  economica e aspetta una mano per 
non affievolire la speranza nel futuro per sé e per 
i propri figli.
E’ un gesto semplice e gratuito: basta la tua 
firma ed il  nostro codice fiscale: 91583250153 
sul modulo della dichiarazione dei redditi 
nell’apposito riquadro.

Il 5 x mille non costa nulla: è una quota dell’Irpef, 
quindi una tassa che, se non devoluta, viene 
comunque trattenuta dallo Stato.

SCEGLI PER LA DESTINAZIONE DEL 5 X MILLE

IL GRANELLO DI SENAPE
SCELTA PER LA DESITNAZIONE DEL CINQUE PER MILLE DELL'IRPEF

SOSTEGNO DEL VOLONTARIATO E DELLE ALTRE 
ORGANIZZAZIONI NON LUCRATIVE DI UTILITA' SOCIALE, DELLE 
ASSOCIAZIONI DI PROMOZIONE SOCIALE E DELLE ASSOCIAZIONI 

E FONDAZIONI RICONOSCIUTE CHE OPERANO NEI SETTORI DI 
CUI ALL'ART. 10, C. 1, LETT A, DEL D.LGS. N. 460 DEL 1997

FIRMA   .............................................................................................................

Codice fiscale
del beneficiario (eventuale)   ...........................................................................

Mario Rossi
91583250153
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volontario dell’Associazione, 
o comunque persona 
professionalmente competente, 
che fornisce un adeguato 
supporto professionale e che 
verifica la buona esecuzione 
del lavoro.

Ad oggi le nostre attività 
prevedono:
• lo smontaggio di mobili ed 
arredi che, contestualmente, 
vengono donati alle numerosissime 
famiglie (assistite da Caritas) che 
ne hanno fatta richiesta;
• lo svuotamento e la pulizia di 
cantine;
• l'imbiancatura di locali e 
manutenzioni varie, quali 
riparazione di tapparelle, 
piccoli lavori di falegnameria  e 
muratura;
• la manutenzione di giardini e 
terrazzi.

Alcuni dati riepilogativi della 
nostra attività:

Nel corso del 2016 abbiamo 
inoltre iscritto e sostenuto 
corsi formativi professionali 
per sei lavoratori/lavoratrici, 
che hanno conseguito 
l’attestato di mulettista (2), il 

diploma di Asa – Assistente 
socio sanitario (2), la patente 
“b” e “c” (2).
L’Associazione ha infine 
sostenuto  una trentina 
di famiglie in grave stato 
di disagio, con interventi 
benefici volti alla copertura 
di spese sanitarie, pagamento 
arretrati utenze energetiche 
o spese condominiali per 
complessivi  € 7.000.
Il riconoscimento dello stato 
di “Onlus” conferitoci dalla 
Regione Lombardia a fine 
2015, ha rappresentato un 
significativo momento della 
vita associativa, confermando 
la validità del progetto e 
la sua rilevanza sociale, 

oltre che costituire fonte di 
introiti e finanziamento per 
l’Associazione, grazie alla 
possibilità di destinare a 
partire dalla dichiarazione 
dei redditi dell’anno 2016, il 
5 x mille dell’Irpef.
Aiutaci a crescere, ad 
incrementare le nostre 
attività ed a sostenere ancor 
di più chi ha bisogno!.
Partecipa alla vita associativa, 
donando un po’ del tuo 
tempo e delle tue competenze 
professionali, oppure 
sostienici iscrivendoti a Socio 
attraverso il versamento 
della modica quota annuale 
di € 10.
Ti aspettiamo.

Per APPUNTAMENTI chiama:

FNP CISL - PIOLTELLO
via Roma, 48

da gennaio 2017
ogni venerdì

dalle 9.00 alle 13.00

Nel periodo della campagna
fiscale (aprile/luglio)

ogni giovedì
dalle 9.00 alle 13.00 e
dalle 14.00 alle 18.00

oppure in sede a Pioltello

oppure vai direttamente su

www.cafcisl.it

730 - Unico - ISEE - ISEU - RED 
- IMU - TASI - ICRIC - ICLAV 

- Contenziosi - Colf e badanti - 
Successioni - Bonus luce/gas 

Ecco i nostri servizi

ORARI APERTURA
CARITAS S. ANDREA
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Methodent
Studio Dentistico

Prevenzione dentale 
Igiene

Protesi
Implantologia

Ortodonzia
Si riceve per appuntamento

Tel. 02 39 62 40 50 - via N. Sauro, 11 - Pioltello

INTERMEDIARI ASSICURATIVI
Allianz - Helvetia - Aviva - Zurich

DA NOI 4 QUOTAZIONI RCAUTO

via Martiri della Libertà, 3 - Pioltello
Tel. 02 92107130 - 02 92107278 - Fax. 02 92103047

agenziagaddaerossi@gmail.com www.gaddaerossi.com

CONTATTI
Cell.: 331 3539383
Email: galbiati.camilla@tiscalii.it
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GIRONI GIUSEPPINA
in GUARAGNI
a. 72

Mi hai messo sulla bocca un 
canto nuovo, lode al nostro 
Dio! (Sal 39)
Cara mamma pregando 
questo salmo, subito ti 
abbiamo pensato, perché 
tanto ti piaceva cantare 
in ogni momento della 
giornata, quando ti 

alzavi o mentre tenevi 
ordinata la casa con  quei 
lavori semplici che tu 
amavi perché così potevi 
prenderti cura di tutti noi. 
Essere sposa e mamma 
era ciò che più ha dato 
gioia e senso alla tua vita, 
benché fossi anche una 
brava sarta e un valido 
aiuto per il lavoro di papà.
La tua vita è stata bella, 
buona e felice perché tu 
hai saputo affrontare ogni 
momento con entusiasmo, 
con positività e con fede 
semplice e profonda. 
“L’amore è paziente, non 
va in cerca del proprio 
interesse, non manca di 
rispetto… tutto crede, 
tutto spera, tutto sopporta 
“ (1 Cor 13). Davvero tu 
hai lasciato che il Signore 

BATTESIMI

OFFERTE

LeNote d'Archivio

LLESHI DIEGO
di KASTRIOT e KOLA MARSELA

RAVESE GINEVRA CLAUDIA
di DANIELE GIUSEPPE
e SILVESTRI SIMONA

In ricordo di Gianna Fumagalli
(Condominio di via Milano 36)            € 90,00

plasmasse il tuo cuore 
secondo questa Parola 
e ci hai insegnato a 
perdonare, perdonandoci 
sempre, a gioire perché 
tu apprezzavi anche 
le cose più piccole; a 
volerci bene perché tu ne 
volevi a ciascuno di noi 
in modo speciale. Tutti ti 
ricordano con il sorriso, 
ospitale, accogliente, tu 
sapevi amare e consolare. 
Anche nella malattia  non 
è mancato il tuo grazie e 
il tuo sorriso per quanti 
venivano a trovarti e per 
gli infermieri.
Grazie lo diciamo noi a te 
per il dono grande che sei 
per la nostra vita. 
Il Signore ha dato, il 
Signore ha portato a 
compimento. 

Sii benedetto Signore 
perché l’hai creata e ce 
l’hai donata.

I tuoi cari

Cara Pinuccia, te ne 
sei andata in Paradiso 
per la tua bontà, onestà 
e generosità, sempre 
con il tuo bel sorriso. 
Volevi tanto arrivare 
alla pensione, ma ci sei 
rimasta pochissimo.
Noi ti ricorderemo sempre 
tanto.  Ciao Pinuccia, 
prega per noi.

Vanda e Agnese

Pinuccia il tempo non 
cancella il ricordo e il 
rammarico di non averti 
più tra noi.

Classe 1944

LA NOSTRACOMUNITÀ 
IN PELLEGRINAGGIO

CON LE PARROCCHIE DEL DECANATO 
AL SANTUARIO MARIANO DI CARAVAGGIO

PROGRAMMA
Ore 19.00  Ritrovo sul piazzale della chiesa  
                  di San Andrea
Ore 19.30  Partenza
Ore 20.20  Il gruppo dei pellegrini si   
                  prepara a proseguire il cammino
                  con la recita del Santo Rosario
Ore 21.00  Arrivo al Santuario
                  Celebrazione Eucaristica

30 MAGGIO 

ISCRIZIONE ENTRO IL 14 MAGGIO                               
IN PARROCCHIA O AL BAR DELL’ORATORIO
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FARINA TEODOLINDA 
ved. BERTINI
a. 86

Ho sceso, dandoti il braccio, 

almeno un milione di scale, 
ed ora che non ci sei è il vuoto 
ad ogni gradino

(E.Montale)

Di scale ne abbiamo salite 
e discese assieme tante, io 
e te. E non parlo solo delle 
scale di casa, dove negli 
ultimi tempi ti aggrappavi 
a me come a una 

REGAZZETTI MAURIZIO
a. 54

Caro Maurizio, dopo 
qualche anno di pesante 
sofferenza, sei dovuto 
ritornare alla casa del 
Padre nonostante la tua 
ancora giovane età.
La casa senza di te è 
vuota e triste. Per poter 
parlare e sopportare la 
perdita di un figlio, io la 

scialuppa di salvataggio, 
e dove arrivare alla fine 
dei gradini era ogni volta 
una piccola conquista, 
tua e mia. Parlo anche 
di tutte le scale che nella 
vita ci siamo trovate 
ad affrontare assieme, 
e che assieme abbiamo 
superato. Adesso mi 
sembra che il corrimano 
porti ancora le tue 
impronte, così come altri 
luoghi e oggetti della casa, 
dove ti rivedo e ti risento. 
La panchina giù in cortile, 
dove in questi giorni di  
primavera  ti saresti seduta 
ad ammirare i tuoi fiori; 
il tuo posto sul divano  
dove ora  mi siedo con un 
brivido; l’eterna copertina 
di lana, che persino a 
luglio ti mettevi sulle 
gambe (quanto ti ho presa 
in giro!....); il disco del 
“Volo” che ti piaceva fino 

UGAGLIA PIERLUIGI
a. 69

Coloro che amiamo e abbiamo 
perduto non sono più dove 
erano ma sono “ovunque noi 
siamo”

S. Agostino

Porteremo il tuo ricordo 
nei nostri cuori.

I tuoi cari

OSTI KATIA
in ROLLA
a. 50

Solo pochi pensieri per 
salutarti…
Katia cosa possiamo dirti 
ancora, perché si è detto 
talmente tanto in questo 
ultimo dolorosissimo 
tempo.
Sei sempre qui in mezzo 
a noi, con quel tuo 
ineguagliabile sorriso, 
il tuo coraggio, che 
hai trasmesso a tutti 
noi concedendoci di 
accompagnarti fino al 
“sonno infinito” con baci, 
carezze e tenendoti la 
mano.
Grazie Katia, proteggi la 
tua famiglia e tutti noi.
Ciao.
Morena, Marco, Oriano e 

famiglia

tua mamma, devo proprio 
aggrapparmi alla fede che 
sorregge e dona speranza; 
mi consola anche aver 
costatato che tutti ti 
volevano bene e che tante 
preghiere per te sono salite 
al cielo dove tu ora potrai 
godere dell’abbraccio di 
Dio e del tuo papà che 
spesso invocavi.
Voglio pensare che tu e 
il papà dal cielo teniate 
i vostri occhi puntati nei 
nostri, pieni sì di lacrime, 
ma anche di speranza.
La mia consolazione, 
assieme a tuo figlio e a tuo 
fratello, è quella di saperti 
in un mondo migliore.
Riposa in pace figlio mio e 
veglia su di noi.

Mamma, Alessandro e 

Paolo

alle lacrime e che adesso 
non posso più ascoltare ; 
e sulla sedia in sala, dove 
ogni sera mettevo i vestiti 
che avresti indossato il 
giorno dopo, io non riesco 
ad appoggiare più niente.
Mi fa bene pensare che 
la vita ti ha regalato cose 
belle. Un grande amore 
(papà), una famiglia 
dove sei stata felice, la 
passione del teatro, che 
da ragazza ti aveva vista 
addirittura  attrice nelle 
recite dell’oratorio, e 
poi nel corso degli anni 
spettatrice entusiasta. 
Per non parlare di quel 
pezzo di mondo che eri 
riuscita a vedere e che 
ti aveva messo addosso 
l’entusiasmo e la voglia di 
vederne sempre di più.
Appena un anno fa  mi 
avevi detto: "Mi porti 
ancora a Roma?" Lo sai 

che ti avrei accontentata 
volentieri, se solo il 
fisico fosse stato quello 
di qualche anno prima, 
quando a noi due non ci 
fermava nessuno.
Negli ultimi mesi eri 
diventata come un 
uccellino smarrito, e io 
avrei dato chissà cosa 
per capire cosa  passava 
nella tua testolina quando 
mi guardavi con quegli 
occhi  impossibili da 
dimenticare.
Quelli che mi vogliono 
consolare mi dicono che ti 
sei solo allontanata.
Io so che mi ci vorrà un bel 
po’ per accettare che quella 
parte di te che potevo 
t o c c a r e , a b b r a c c i a r e , 
baciare non c’è più.
Ciao piccolina, ovunque 
ti trovi spero che tu sia in 
pace.

Anna
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VIRGINIA BELLONI
in RESTOCCHI
a. 82 

Cara mamma, sei volata 
in cielo dopo mesi di 
sofferenza. Il male ti 
ha portato via, ti ha 
consumato giorno dopo 
giorno. Hai combattuto 
tanto, ma alla fine ti sei 
arresa.
Eri serena, hai aspettato 
che fossi con te, che ti 
accarezzassi il viso e ti 
baciassi, poi hai deciso di 
andare. Ora sono sicura 
che sei lassù e che ci 
guardi e ci proteggi.
Sei stata una persona 
buona e generosa, mettevi 
il bene degli altri prima di 
tutto, eri amata da tutti.
 Hai vissuto una vita 
di sacrifici. I tuoi pochi 
momenti di serenità erano 
la colazione al bar della 
Marisa con le tue amiche 
di sempre e andare in 
pizzeria per festeggiare i 
compleanni delle persone 
del gruppo.
Sei stata una persona 

allegra e solare, avevi la 
battuta per tutti quelli che 
incontravi. Eri sempre 
sorridente.
Amavi lo sport: il ciclismo 
in primis, da quando 
tuo fratello ha iniziato a 
correre, poi il calcio, la tua 
Juve, che seguivi sempre 
in tv o con la radiolina.
Sei riuscita a farti amare 
ed apprezzare da tutti.
Sono fiera e orgogliosa di 
aver avuto una mamma 
come te, per il bene che 
hai voluto a me e al papà 
e per i valori che ci hai 
insegnato e trasmesso.
Ti voglio bene.

Cinzia

Cara nonna, il vuoto 
che hai lasciato in me 
è grandissimo, ma non 
disperare, tu mi conosci 
bene, sai che sono forte 
e non mi abbatterò. Lo 
farò solo per te. Spero 
che passerai una buona 
permanenza insieme 
a Dio, a tua mamma, 
tuo papà e tua sorella. 
Rimarrai sempre nel mio 
cuore.

Pavan 

Nonna, ora che non sei più 
qua con me, fisicamente, 
ho paura. Ho paura di 
dimenticare il suono 
della tua voce e di non 
sentirti dire più “petènes” 
e questo mi fa male. Ho 
paura di scordarmi il 

tuo modo di fare. Ho 
paura, come non ne ho 
mai avuta prima d’ora: 
ho paura di dimenticare 
tutte le piccole cose che 
ci donavi, anche se erano 
piccole, erano fatte col 
cuore. Come le frasi che 
mi ripetevi infinite volte, 
e io non ci facevo caso, 
in realtà ora quelle frasi 
o parole le ho sempre 
racchiuse nel mio cuore 
e le amo perché adesso 
se mi voglio ricordare di 
te, mi basta appoggiare 
la mano sul petto e 
ripetere: «nonna ridimmi 
“petènes” di nuovo». 
Anche se continuo ad aver 
paura di dimenticarti, 
in realtà sei tatuata 
sull’anima, ma non 
sentire più nulla di te mi 
paralizza. Avrei  voluto 
passare più tempo con 
te invece non l’ho fatto, e 
adesso mi sento in colpa, 
perché avevo paura di 
vederti debole, senza 
forze, senza pensare 
che se mi avessi avuta 
vicina potevo darti la 
forza, in questo momento 
trascorrerei più tempo tra 
le tue braccia.
Non ho ancora ben chiaro 
come tutto si è sbriciolato 
così velocemente e non 
ho dato attenzione al 
tempo che passava. 
Sono  terrorizzata da 
questo tempo, perché 
mi ha donato delle cose 

GIORDANO GIOVANNA
a. 79 

RIZZI LUIGI
a. 93 

VIGANÒ FELICE
a. 90 

ARRIGONI ANTONIA
a. 71 

fantastiche, come te e i 
tuoi magnifici sorrisi, 
ma poi me le strappa 
via come il vento che 
spazza le foglie cadute.
Ma nonostante tutto, io so 
che i ricordi passati con 
te saranno ricomposti nel 
mio cuore e questo mi farà 
sempre ricordare te.
Nonna, farò fatica a 
dimenticare che non sei 
più qui fisicamente, ti 
voglio un mondo di bene 
e occuperai sempre un 
posto importante nel mio 
cuore.

Babita

Un’altra persona che mi 
ha voluto bene e a cui ho 
voluto bene come si può 
voler bene a una mamma 
che ci ha lasciato. Buon 
viaggio Virginia, mi 
mancherai.

Tuo genero Gianluca

Cara Virginia ci manchi 
tanto, eravamo abituati 
tutte le mattine in 
compagnia a bere il caffè 
parlando di cose belle, a 
volte tristi, così è la vita.
Ma la notizia brutta è 
arrivata troppo in fretta e 
inaspettata. Tenevamo il 
posto per il tuo ritorno… 
invece.
Noi non ti dimenticheremo 
mai, parleremo sempre di 
te, perché le vere amiche 
non si dimenticano.

Ciao, le tue amiche

PEROLFI DIEGO
a. 61 
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